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il 1960 e Cerutti Gino, canta-
to da Giorgio Gaber, “monta
in fretta” su una Lambretta ed

entra nella storia. Oggi lo scooter In-
nocenti torna alla ribalta come ospi-
te d’onore della Mostra Scambio di
auto, moto, ricambi e cicli d’epoca,
in scena a Novegro, alle porte di Mi-
lano, dal 17 al 19 febbraio. Il tappeto
rosso della 69ª edizione, è tutto riser-
vato agli scooter Lambretta e ai 70 an-
ni dell’azienda milanese. Sarà infat-
ti una mostra tematica di questi vei-
coli, il motivo di richiamo che con-
durrà i visitatori attraverso una pa-
rata di modelli che hanno fatto la
storia del motociclismo italiano e
che tanto hanno contribuito alla
motorizzazione di massa.
Ma a Novegro rispunterà anche
una sfida dal sapore nostalgico:
Lambretta contro Vespa, come
nel dopoguerra quando i due
scooter rivali dividevano il po-
polo delle due ruote creando
una contrapposizione quasi filosofi-
ca. La Vespa, disegnata nel 1946 – e
che quindi di anni ne conta 71 – da
Corradino D’Ascanio, ha continua-
to a vivere, evolvendosi negli anni, fi-
no a diventare un’icona mondiale,
declinata in decine di modelli. E la
Lambretta? “Lambrettwist”, cantava-
no i Cetra, in uno spot di settore per
tenere in vita il motoveicolo che sof-
friva la crisi, la concorrenza, la ten-
denza, la moda, tutta quella roba lì
per la quale alla fine ha dovuto ar-
rendersi, anno 1971, traslocando in
India e oggi tornando a casa, un po’
diversa, costruita nei più economici
stabilimenti di paesi asiatici. Il go-
verno indiano comprò la catena di
montaggio della Lambretta, essen-
zialmente per le stesse ragioni per cui
Ferdinando Innocenti l’aveva
costruita dopo la guer-
ra: l’India all’epoca era
un Paese con poche in-
frastrutture e non era ancora
pronta economicamente per pro-
durre piccole automobili dedicate al
trasporto privato.
Così un’icona italiana prese il volo.
Lasciando il ricordo orgoglioso che
rivive nella passione dei collezionisti
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fondi sono limitati e si e-
sauriranno in un amen. La
procedura poi non è certo

istantanea: occorre essere re-
sidenti in un Comune aderen-
te a ICBI (Iniziativa carburanti
a basso impatto), trovare un in-
stallatore aderente all’iniziati-
va che, dopo aver verificato che
veicolo e intestatario abbiano
i requisiti necessari, prenota il
contributo sul sito www.eco-
gas.it. La notizia è che sono tor-
nati gli incentivi per la trasfor-
mazione a gas (Gpl o metano)
di auto e veicoli commerciali:
l’agevolazione, che copre circa
un terzo dei costi della trasfor-
mazione, varia da 500 a 1.000
euro. L’altra notizia è che men-
tre lo Stato premia chi sceglie di
non inquinare l’aria, il Comu-
ne di Milano da lunedi 13 pu-
nirà i possessori delle auto a
gas facendo pagare loro l’in-
gresso in Area C. Applausi.
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Quando il gas
odora di beffa

ccorre possedere piede
“felpato” e attitudine alla

guida ecorilassata. Poi per
convincersi che le auto i-
bride siano una solu-
zione intelligente, ba-
sta mettersi al volan-
te e provare. Magari
quella che promette
di “bere” meno in
assolto. La Kia Niro
infatti ha appena
stabilito in Usa il
record per il più
basso consumo fra le vet-
ture a propulsione ibrida. Il pri-
mato è stato stabilito coprendo
il percorso fra Los Angeles a New

York sulle normali strade aper-
te al traffico con un consu-

mo medio di 32,5
km/litro. Fanta-
scienza? Proba-
bilmente sì, per-
chè è illusorio
pensare di riu-
scire a viaggiare

in modalità
elettrica su

strade extraurba-
ne. L’habitat naturale delle ibri-
de restano la città e il traffico, do-

ve i continui rallentamenti con-
sentono di ricaricare le batterie
e di sfruttarne l’energia nelle suc-
cessive accelerazioni. 
La Kia Niro è mossa da un 1.6 a
iniezione diretta di benzina da
105 CV, abbinato a un motore e-
lettrico con 43,5 CV posiziona-
to subito prima del cambio (un
robotizzato a doppia frizione a
6 rapporti). Le batterie, sotto i
posti posteriori, sono del tipo io-
ni-polimero e hanno una capa-
cità di 1,56 kWh; si ricaricano au-

tomaticamente in fase di frena-
ta, quando il motore elettrico,
trascinato dalle ruote, agisce co-
me generatore. Nel nostro test,
spingendo con molta dolcezza
sull’acceleratore (e tenendo il
condizionatore rigorosamente
spento), siamo riusciti a percor-
rere anche quasi un chilometro
senza che il 1.6 a benzina si ri-
mettesse in moto. In assoluto si
può dire che con un uso molto
accorto, viaggiando in città sen-
za superare i limiti dei 50 all’o-

ra, la Niro riesce a funzionare per
quasi un terzo del tempo in mo-
dalità EV, e a percorrere circa 20
km con un litro.
Per il resto, la linea estetica è dav-
vero gradevole, ottimo il comfort
all’interno e piacevole la sensa-
zione al volante di questo Suv
medio che gode, come tutte le
Kia, di 7 anni di garanzia o
150.000 km, batterie incluse. Il
listino parte da 27.000 euro: non
pochi, ma ben spesi. (A.C.)
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Lambretta, 70 anni da anti Vespa
e di tantissimi Club sparsi in tutto il
mondo che conservano e alimenta-
no il mito. Proprio quello fu, perché
a Milano e dintorni, non c’era parti-
ta tra vespisti e lambrettisti: vinceva-
no i secondi con tre o quattro giri di
vantaggio, non soltanto per la velocità
che premiava la motoretta nata là do-
ve c’era l’erba e oggi ci sono rottami
arrugginiti, vetrate in frantumi, vici-
no al fiume Lambro, quartiere di
Lambrate, che ispirò Ferdinando In-
nocenti per deciderne il nome. 

Come la Vespa, aveva un

motore a 2 tempi funzionante a mi-
scela di benzina e olio, 3 marce, con
una cilindrata che variava dai 49 ai
198 cc. Molto più equilibrato però il
suo motore centrale di quell’“accroc-
co laterale con improbabile tenuta di
strada esibito dalla nemica Piaggio”,
come dicevano i più accaniti tifosi
della Lambretta. Certo, la Vespa era
carenata, più “trend”, di gran moda
soprattutto nel Centrosud, terra di so-
le e gita ai castelli. A Milano invece tra
il nebiun, il magun e il panetùn, “ve-

niva meglio” quella specie di
Lego di tubi e cromature. In-

nocenti del resto era imprendi-

tore di quel settore, e il ponteggio del
restauro della Cappella Sistina è sta-
to frutto dei suoi tubi. Durante la se-
conda guerra mondiale, la fabbrica
fu bombardata e completamente di-
strutta. Innocenti, nell’attesa di ria-
vere da parte degli Alleati gli stabili-
menti di Milano, diede vita nella ca-
pitale allo studio del prodotto che a-
vrebbe costituito la riconversione po-
st-bellica della fabbrica. Prendendo
ispirazione proprio dai mezzi milita-
ri americani giunti in Italia durante
il conflitto, e comprendendo le nuo-
ve necessità di movimento della po-
polazione nell’immediato dopo-
guerra, decise di dedicarsi alla pro-
duzione del rivoluzionario scooter.
Nel 1947, conclusa la fase di proget-

tazione, e dopo aver ricostruito gli
stabilimenti milanesi, inizia la
produzione della Lambretta: l’e-
norme successo fece sì che, in

quasi 25 anni, venisse costruita
su licenza anche in Argentina, Bra-
sile, Cile, India e Spagna.
Il Lambrettista era, dunque, il lavo-
ratore medio che, non potendosi an-
cora permettere la Fiat o affini pun-
tava sul due posti a cielo aperto, con
annesso portapacchi. Nel 1947 un o-

peraio portava a casa ventimila li-
re al mese. La prima Lambretta
ne costava centocinquantasei-
mila: il boom che arrivò a pro-

durne un milione di esem-
plari all’anno, fece abbassa-
re la cifra a centododicimila

lire, sette anni dopo. Lungo i
Navigli, all’Ortica, sito di Mila-

no, ma anche a Santa Rita o alle
Ferriere, sito di Torino, contavi
più Lambrette che Vespe, a se-

guire Cinquecento, Seicento, qualche
Appia dell’elegante Lancia, motocar-
ri, torpedoni e biciclette. 
Niente di meglio quindi della Mo-
stra-Scambio di Novegro per ricor-
dare questa storia gloriosa, nel con-
testo del Parco Esposizioni, che ac-
costa il pubblico non solo all’ammi-
razione di esemplari preservati in o-
gni dettaglio ma anche alla possibi-
lità di intervenire nel restauro e nel
recupero di veicoli che costituiscono
la preziosa memoria della nostra sto-
ria industriale.
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Il compleanno
La prima costava 
156 mila lire, visse di
rivalità e divise l’Italia
La Mostra
Scambio di
Novegro
celebra
un’icona

Marchio chiave nell’espansione del Gruppo

Grand Cherokee fuoristrada adulto
È Jeep il vero affare di Fiat-Chrysler
ALBERTO CAPROTTI

resce, piace, e non teme affatto il con-
fronto con la concorrenza dei modelli te-

deschi. Il marchio Jeep ormai è diventato il ve-
ro cuore pulsante di Fiat-Chrysler: in termini di
numeri, di valore economico, e anche di pro-
spettive. Merito della tendenza del mercato che
non sembra ancora sazio di Suv e fuoristrada,
tipologia di vetture che in Europa rappresenta
il 25% del venduto globale e nella quale il brand
ha una tradizione imbattibile. Ma merito an-
che della cura stilistica e dei contenuti che Jeep
ha saputo migliorare nel tempo, slegandosi pro-
gressivamente dalla nomea che lo identificava
solo come un’icona del classico fuoristrada. 
Da qui si comprende l’importanza strategica
dell’investimento di un miliardo di dollari – che
sarà erogato nell’arco dei prossimi 3 anni e
creerà 2.000 nuovi posti di lavoro – negli stabi-
limenti di Warren, in Michigan, dove saranno
prodotte la Jeep Wagoneer e la Grand Wago-
neer, e di Toledo (Ohio), dove nascerà pure il
nuovo pick-up del marchio. Una mossa che ha
già avuto il plauso di Donald Trump, e spiana-

C
to i rapporti con la nuova amministrazione a-
mericana dopo le accuse dell’Epa sulle possi-
bile violazioni ambientali piovute proprio sui
motori del Gran Cherokee. 
Quello che si è appena chiuso intanto è stato il
quinto anno consecutivo di vendite globali re-
cord per Jeep, che nel 2016 ha immatricolato
nel mondo 1,41 milioni di auto, con un aumento
del 12% sui dodici mesi precedenti. Il modello
più venduto è stato Cherokee con 384 mila u-
nità. Al secondo posto Grand Cherokee (290 mi-
la unità) e al terzo Renegade (278 mila). Le ven-
dite di Jeep sono aumentate del 6% negli Stati
Uniti, del 66% in Brasile, del 9% nell’area Emea
(Europa e Medio Oriente) e del 35% in Italia.
In attesa della nuova Compass, che debutterà
tra un mese al Salone di Ginevra e arriverà in
concessionaria nella seconda metà dell’anno,
il 2017 si è aperto con un restyling importante,
quello del Grand Cherokee: venticinque anni
di storia e quattro generazioni differenti alle
spalle, l’hanno reso un modello importantissi-
mo per Jeep. La svolta nel 2011, con il lancio
della quarta generazione - quella scelta da Ba-
rack Obama come auto presidenziale - che è

diventata il simbolo della rinascita del brand
sotto l’egida del gruppo Fca. 
Oggi, a distanza di sei anni, il large-suv di Jeep
si rifà il look, non solo nell’aspetto: «Abbiamo
introdotto importanti aggiornamenti a livello
estetico e tecnologico cercando di personaliz-
zare l’offerta - spiega Dante Zilli, capo del mar-
chio Jeep per l’area Emea -. Questa nuova ver-
sione ha tre anime diverse: la Summit, raffina-
ta ed elegante; la SRT per le performance e-
streme e la Trailhawk per il fuoristrada. Questa
versione in particolare ha l’off-road nelle vene

e ha ottenuto quel marchio che per noi è il top
per una Jeep ovvero il “trail rated” ottenuto al-
la fine di una lunga serie di test effettuati sul
campo e in tutte le condizioni, anche quelle più
difficili». 
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La gamma
della Grand

Cherokee è in
listino a

partire da
57.200 euro

La Innocenti produsse
Lambretta dal 1947 al 1971.

A sinistra, un manifesto 
e il Notiziario d’epoca

Test drive e approfondimenti
vai sul sito
www.avvenire.it

La Kia Niro: il listino
parte da 27.000 euro

La prova. Kia Niro, l’ibrida più astemia del mondo
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